Contributo di idee al Convegno

“Ricerca, sviluppo e innovazione tecnologica nella Luce per lo Spettacolo”
In una fase in cui lo sviluppo del settore è legato ad aspetti tecnologici connessi allo sviluppo di nuovi materiali e delle tecnologie di produzione dei prodotti ottenibili, nell'ottica della qualità e della competitività, risulta strategico identificare e focalizzare i temi più importanti verso cui indirizzare future attività di ricerca e promuovere lo sviluppo di una cultura tecnico-scientifica della luce.

Innovazione tecnologica come fattore di sviluppo per le PMI in Italia

Nel corso degli ultimi decenni la globalizzazione dei mercati ha profondamente alterato lo scenario macro economico italiano e mondiale in cui le piccole e medie imprese sono chiamate a giocare un ruolo d'importanza fondamentale.

Nel villaggio globale la libera concorrenza in un libero mercato, nei prossimi anni, potrà produrre forti disequilibri fra imprese localizzate nei Paesi industrializzati, in cui il costo del lavoro spesso incide profondamente su quello del prodotto finito, ed imprese situate nei Paesi in via di sviluppo, in cui c'è abbondanza di manodopera a basso costo: la dislocazione geografica di un'impresa potrà divenire, a parità di know how e tecnologie, fattore chiave o viceversa di declino.

In tale scenario l'innovazione tecnologica è divenuta e lo sarà sempre più, elemento cardine di crescita e sviluppo in tutti i settori dell'economia.

In Italia, la spesa per la ricerca, secondo i dati ISTAT ed EUROSTAT, aggiornati all'anno 1999 è risultata pari a 12.638 milioni di euro, equivalenti all'1,1% del PIL. 

Questo dato testimonia il ritardo del nostro paese a fronte di una media UE pari al 4,3% 

e di quote significativamente più elevate per Francia (6,6%) e Germania (4,6).

I principali strumenti previsti dal legislatore italiano per il sostegno alle attività di R&S, sono il FIT (Fondo per l'Innovazione Tecnologica) istituito dalla legge 46/82 e riformato dalla direttiva ministeriale del 16 gennaio 2001, ed il FAR (Fondo Agevolazioni Ricerca) che, introdotto dalla legge 1089/68, è stato successivamente rifinanziato dalla legge 46 e da essa disciplinato nell'arco degli ultimi vent'anni, fino all'approvazione del D.Lgs 297/99 e del relativo decreto di attuazione (DM 8 agosto 2000, n. 593).

La differenza sostanziale fra questi due strumenti di sostegno alla ricerca risiede nella distribuzione percentuale fra attività di ricerca industriale ed attività di sviluppo precompetitivo. Le prime sono svolte al fine di ottenere elementi di carattere scientifico e/o ingegneristico necessari ad avviare le eventuali e successive fasi di sviluppo precompetitivo. In queste ultime le esperienze maturate divengono strumento essenziale alla realizzazione del prodotto finito, sia pure in fase di prototipo.

Questi strumenti agevolativi hanno portato, negli anni trascorsi, forti squilibri al sistema della ricerca italiana svolta in azienda. Secondo la relazione sugli interventi di sostegno alle attività economiche e produttive pubblicata nel giugno 2002 dal Ministero delle Attività produttive d'intesa con il Ministero dell'Economia e delle Finanze, il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, se si considera l'attività di R&S svolta in Italia dalle imprese negli ultimi anni, si può osservare come la gran parte della spesa sia stata sostenuta da aziende di grandi dimensioni: 

le imprese con più di 500 addetti hanno infatti determinato oltre i 75% di tale attività di ricerca. Le imprese con un numero di addetti compreso tra 250 e 500 hanno assorbito circa il 10% così come quelle tra 100 e 250. Il residuo 5% è stato attivato da imprese fino a 100 addetti.

Se si tiene conto della particolare composizione del sistema delle imprese in Italia, sotto il profilo dimensionale, la situazione di ritardo sul piano internazionale, in cui versa il nostro Paese in tema di attività di ricerca, appare in tutta la sua gravità. In Italia infatti le imprese con meno di 10 addetti rappresentano il 95% del totale; in tali imprese è occupato circa il 50% degli addetti. La dimensione media delle imprese è pari a 3,6 addetti (nell'industria è pari a 8,6 contro 15 nella media europea). 

Ciò lascia chiaramente intendere che la quasi totalità delle imprese italiane non è riuscita ad accedere ai finanziamenti destinati alla ricerca per l'innovazione di prodotto/processo: il 95% delle imprese ha attivato solo il 5% delle risorse finanziarie disponibili.

Ulteriori squilibri sono stati registrati nella distribuzione territoriale della spesa per R&S con una significativa concentrazione a vantaggio delle regioni del Nord (75%) e del Centro (17%). Si tratta di uno squilibrio territoriale ancora più marcato di quello registrato per il PIL.

In sostanza lo sviluppo di un progetto di R&S richiede all'impresa l'impiego di mezzi, sia in termini di risorse umane, sia in termini di risorse informatico-scientifiche (banche dati delle principali riviste scientifiche mondiali) che consentano una accurata valutazione dello stato dell'arte e della ricerca scientifica in merito all'evoluzione della tecnica nel settore in cui l'impresa opera o intende operare.

Detti mezzi, certamente presenti nella grande industria è raro trovarli nelle PMI, che difatti sono rimaste in gran parte escluse dall'accesso ai fondi di incentivazione alla ricerca.

Nello scenario delineato appare d'importanza vitale per il tessuto produttivo italiano, costituito in larghissima parte da PMI, non solo rifinanziare in modo adeguato i fondi strutturali di sostegno alla ricerca, ma anche individuare nuovi strumenti normativi che consentano di superare la situazione di empasse tracciata.

A tal fine è necessario che gli Istituti Pubblici di Ricerca e le Università mettano a disposizione il proprio know-how e le strutture di cui dispongono a prezzi e con modalità accessibili alle PMI, soprattutto in fase progettuale. 

Tali Enti possono infatti, nell'ambito delle normali attività istituzionali, predisporre, con un dispendio minimo di risorse, piani industriali di ricerca e progetti di R&S in collaborazione con le imprese che ne facciano richiesta.

Ciò consentirebbe alle aziende italiane di crescere, sviluppando nuovi ed innovativi prodotti/processi ad elevato valore aggiunto ed immuni dalla concorrenza delle imprese dislocate nei Paesi in via di sviluppo. 

In merito alla ripartizione dei fondi tra grande industria e PMI e tra Nord e Sud Italia è necessario ampliare la forbice percentuale di finanziamento dei progetti di ricerca: attualmente è prevista una maggiorazione del 10% per le PMI rispetto alla grande industria e del 10% per le imprese operanti nel Sud Italia rispetto a quelle che svolgono la propria attività nel Nord. 

Nei prossimi anni l'innovazione tecnologica, diverrà sempre più indice dello sviluppo economico, sociale ed industriale degli Stati ed influenzerà in modo determinante il progresso o l'arretramento delle nazioni e dei popoli del mondo.

Traducendo in strumenti normativi le ipotesi di lavoro sopra esposte è lecito attendersi che anche in Italia, grazie ai fondi strutturali, si consenta, anche alle PMI di adeguare il proprio sistema produttivo agli standard qualitativi internazionali. Nei prossimi anni, ciò consentirà al tessuto produttivo italiano di presentarsi come punto di riferimento nel panorama economico mondiale.

PMI  (piccola e media industria)

R&S (ricerca e sviluppo) 
Postilla

Riportiamo di seguito le “Statistiche in breve” ISTAT, con i dati consuntivi di spese per R&S per il 2002 

e previsionali per 2003 e 2004 (eccetto università).

Il campione sul quale si è svolta la rilevazione riguarda: 26.400 imprese

tasso di risposta 57,8%; 

imprese che hanno svolto R&S nel 2002 12,7% (circa 3.350); 

800 circa enti pubblici: 25% hanno svolto R&S; 

1.300 circa istituzioni private non profit: circa 10% hanno svolto R&S nel 2002 

Per quanto riguarda il 2002 si segnalano le seguenti variazioni di maggior interesse sul 2001:

Per R&S: 
- spesa totale: +7,6% (4,4% a prezzi costanti) e 1,16% sul PIL (1,11% nel 2001);
- imprese: +5,9% (+396 Meuro)
- enti di ricerca: +10% (+192 Meuro)
 Spese per R&S a livello regionale:
.....................................Nord......Centro......Sud
Totale............................ 47%.......36,7%.... 16,3%
Imprese.......................... 63,3%....28,5%......8,3%
Amministrazioni pubbliche... 23,5%....61,3%.....15,2%


Meuro (milioni di euro)

R&S    (ricerca e sviluppo)
Il mercato della Luce

ASSOCIAZIONE NAZIONALE PRODUTTORI ILLUMINAZIONE  
	milioni di euro a prezzi correnti
	 
	 
	 
	03/02 

	 
	2001
	2002 
	2003 
	var. % 

	Mercato Interno
	3.018
	3.477
	3.837
	10,3

	Fatturato 
	3.886
	4.196
	4.434
	5,7

	Esportazioni 
	1.478
	1.382
	1.294
	-6,4

	Importazioni
	610
	663
	696
	4,9


Iter produttivo e competitivo dell’industria illuminotecnica dello spettacolo

*Le soluzioni vanno cercate con una analisi approfondita e la conseguente applicazione 

d’intervento rispondenti al mercato.

Il mercato nazionale ha creato un forte sviluppo di aziende e apparecchi che molto spesso non rispondono alle esigenze dell’applicazione.

La mancanza di una ricerca, approda a soluzioni superficiali

Nel settore si è instaurato una logica che risponde alla ricerca d’immagine e soprattutto alla corsa  a presentare un nuovo prodotto per le varie manifestazioni fieristiche.

Il dubbio è se l’industria illuminotecnica dello spettacolo analizzi o meno in anticipo l’evoluzione culturale della produzione artistica e il management per lo spettacolo.

Il teatro, la TV, il cinema, sono mercati diversi tra loro e vivono una espansione culturale e finanziaria diseguali.

I finanziamenti pubblici e privati per lo spettacolo dovrebbero soprattutto aiutare i produttori e gli impresari con agevolazioni e sgravi fiscali per rendere più competitivi i prodotti nazionali e per ampliare l’operatività adeguandola alle altre realtà produttive dello spettacolo.

*fonte rivista Backstage n°71 novembre 2004

Lo ”stato” della cultura nello spettacolo

8 italiani su 10 non hanno mai assistito a una rappresentazione teatrale (e 9 su 10 mai a un balletto)

7,7 su 10 non hanno ascoltato alcun concerto, fosse di musica classica o moderna.

il 46,5% non ha visto un solo film durante l’anno.

Questa è l’avvilente fotografia dell’evoluzione culturale dello spettacolo in Italia, che ci vede sul crinale irrisolto tra Paese europeo e Paese mediterraneo, che dà conto anche degli investimenti nella cultura consegnandoci a una zona “nera”: 

l’Italia ha speso appena lo 0,25% del Pil (dato 2003) metà della Francia e molto meno di Germania, Spagna, persino del Portogallo.

Non solo, nel 2005 spenderà una cifra ancora minore.

Negli ultimi anni, inoltre, con i costanti tagli alla disponibilità degli enti locali si è tolto al settore un altro condotto di ossigeno molto importante.

Lo stesso ministro dei beni culturali Giuliano Urbani a lamentare pubblicamente lo scarso riguardo con il quale le istituzioni trattano il suo settore.

Ha detto, ha proposito dei tagli agli enti lirici, di non trovarli “ne condivisibili ne intelligenti”, nonché contraddittori “con le stesse nostre politiche”.

Gli stanziamenti governativi per la cultura, invece di aumentare tenendo il passo dell’inflazione, sono passati dal 2004 al 2005 da 243 a 226 Milioni di Euro.

L’abitudine di considerare la cultura il primo comparto da tagliare è un vecchio e brutto vizio delle istituzioni.

La situazione attuale è frutto di una persistente disattenzione verso i problemi di una componente essenziale dell’identità nazionale.

In Italia è assente, in generale , una vera attenzione per chi produce cultura rischiando di ridurre il numero delle manifestazioni e di chiudere luoghi che oggi erogano servizi culturali.

Non c’è alcuna iniziativa per favorire lo sviluppo creativo il che contribuisce a fare di noi un Paese vecchio, senza futuro.

Più risorse disponibili in questo settore fanno sì che l’industria illuminotecnica per lo spettacolo affronti con nuovi stimoli le richieste degli operatori che offrono attrezzature tecniche ai bisogni della cultura.

Innovazione e tecnologia

LED

I semiconduttori sono elementi che hanno una resistività intermedia tra i conduttori e gli isolanti. I semiconduttori sono utilizzati nella costruzione di componenti elettronici fondamentali, quali i transistor, i diodi e i diodi ad emissione luminosa (LED).

Le proprietà dei semiconduttori diventano interessanti se vengono opportunamente drogati con impurità. Il drogaggio può essere di tipo p: l'atomo drogante ha un elettrone in meno di quelli che servono per soddisfare i legami del reticolo cristallino e tale mancanza o vacanza di elettrone, indicata con il nome di lacuna, si comporta come una particella carica positivamente e si può spostare all'interno del semiconduttore. Il drogaggio di tipo n: l'atomo drogante ha un elettrone in più.

Il semiconduttore di tipo N dispone di alcuni elettroni 'liberi‘. Nel semiconduttore di tipo P mancano elettroni (lacune). Avvicinando due semiconduttori di tipo N e tipo P tra loro viene a crearsi una giunzione dalle particolari proprietà elettriche

Riferendosi al Silicio, il semiconduttore più utilizzato che è composto da atomi tetravalenti, il drogaggio di tipo n può essere effettuato mediante atomi di Fosforo o Arsenico mentre il drogaggio di tipo p è generalmente effettuato mediante atomi di Boro.

Le percentuali di elementi droganti utilizzate per effettuare il drogaggio sono, in termini percentuali bassissime

Il LED

Fondamentalmente è un diodo che, grazie al drogaggio con particolari impurità, acquista una caratteristica particolare, ovvero quella di emettere fotoni (luce) durante la ricombinazione di elettroni e lacune nella giunzione, mentre la giunzione stessa è polarizzata direttamente.

LED è un acronimo per Light Emitting Diode (diodo emettitore di luce).

Light Emitting Diodes

La struttura LED viene posta all’interno di un piccolo riflettore in modo che la luce emessa dallo strato attivo sarà riflessa verso una direzione di uscita definita.

La Radiazione LED

Il LED è una sorgente luminosa direzionale che emette la potenza massima in direzione perpendicolare alla superficie emittente. Il modello tipico di radiazione mostra che gran parte dell’energia viene emessa all’interno di un angolo di 20° attorno. 

Alcuni LED sono disponibili completi di una lente in plastica per distribuire la luce su un maggiore angolo. 

Mediante il ricorso a diversi tipi di drogaggio è possibile ottenere LED dalle diverse caratteristiche in termini lunghezza d’onda della luce emessa.

LED – i vantaggi nell’uso in illuminotecnica

Emettono luce di un colore definito perciò non richiedono l’iutilizzo di filtri come avviene per le sorgenti tradizionali. 

Sono caratterizzati da emissione luminosa focalizzata senza il bisogno di ricorrere all’uso di riflettori esterni per raccogliere e direzionale la luce

Hanno durata estremamente lunga

Sono di piccole dimensioni e peso, resistenti alle sollecitazioni meccaniche e di uso versatile.

Nanotecnologie 

I termini nanoscienze e nanotecnologie indicano la capacità di studiare, assemblare, manipolare e caratterizzare la materia a livello di dimensioni comprese tra 100 ed 1 nanometri. Ciò significa operare a livello molecolare dal momento che 1 nanometro (nm) è un milionesimo di millimetro e corrisponde all’incirca a 10 volte la grandezza dell’atomo dell’idrogeno. Le dimensioni di una piccola molecola sono intorno ad 1 nm e quelle di una proteina intorno a 10 nm.
Le nanoscienze costituiscono il punto di incontro di discipline diverse che vanno dalla fisica quantistica, alla chimica supramolecolare, dalla scienza dei materiali, alla biologia molecolare e rappresentano una realtà ormai affermata nel mondo della ricerca. 

Le nanotecnologie, al contrario, sono ancora nella fase iniziale del loro sviluppo e puntano a sfruttare e ad applicare i metodi delle nanoscienze per la creazione e utilizzazione di materiali, dispositivi e sistemi con dimensioni a livello molecolare. In questo modo si ottengono prodotti con caratteristiche grandemente migliorate o del tutto nuove e offrono l’opportunità di strutture e dispositivi che operano in maniera radicalmente diversa rispetto a quelli con dimensioni macro.

Con il termine di nanotecnologie si fa pertanto riferimento ad un insieme di tecnologie, tecniche e processi che richiedono un approccio multidisciplinare, piuttosto che ad una specifica area scientifica o dell’ingegneria. 

Due sono le strade seguite per operare a livello nanometrico. Una fa riferimento all’approccio cosiddetto “top down”, che significa ridurre con metodi fisici le dimensioni delle strutture più piccole verso livelli nano. La nanoelettronica e la nanoingegneria sono le aree di elezione per questo approccio nel quale possono essere sfruttate tecniche, quali per esempio la litografia a raggio elettronico, proprie della microelettronica e che proprio per questo tale approccio è sicuramente la strada di più immediato utilizzo per entrare nel mondo “nano”.

L’altra strada è invece quella cosiddetta “bottom up” che sta ad indicare l’approccio nel quale, partendo da piccoli componenti, normalmente molecole, si cerca di controllarne/indirizzarne l’assemblaggio utilizzandoli come “building blocks” per realizzare nanostrutture, sia di tipo inorganico che organico/biologico. 

Numerosi sono ancora i problemi da superare connessi con l’approccio “bottom up” (per il quale si possono trovare molte similarità nel mondo della biologia), ma senza dubbio è questa la strada che può portare ai risultati più rivoluzionari ed a realizzare le attese più ambiziose. 

I campi di applicazione delle nanotecnologie sono pressoché illimitati.

Le ricerche in corso hanno uno spettro molto ampio e riguardano:

lo sviluppo e l’applicazione di materiali nuovi o migliorati (soprattutto per, tecnologie dell’informazione e delle telecomunicazioni). 

Alcuni prodotti derivanti dalle nanotecnologie sono già disponibili sul mercato

Altri prodotti sono attesi in tempi piuttosto ravvicinati come certi dispositivi fotonici per telecomunicazioni, nanocompositi, ecc. ecc.

Infine, con un orizzonte temporale un po’ più lungo, ma comunque entro i prossimi 6-7 anni, sono attesi sistemi avanzati polimeri conduttori, migliori sistemi di produzione e stoccaggio dell’energia. 

Il mercato derivante dalle nanotecnologie è ancora limitato. Le prospettive di crescita, tuttavia, sono ritenute straordinarie per il futuro.

Cultura e formazione

“La cultura è l’arte della relazione tra le persone, tra presente e passato, tra il sapere e il fare”
Dove le risorse umane, il sapere e la tecnologia sono valorizzati, aumentano lo sviluppo e il benessere sociale. 

Quando la formazione si ispira al criterio della qualità e del merito e si lega alla crescita culturale delle persone, essa anticipa lo sviluppo. Sono ancora tanti i ritardi del sistema formativo italiano.

Esistono in Italia filiere formative e poli tecnologici che creano un circolo virtuoso tra buoni centri di formazione professionale, eccellenti istituti tecnici, master universitari professionalizzanti, formazione continua e ricerca industriale. 

Gli imprenditori devono fornire il loro contributo al sistema di istruzione con particolare riferimento alle innovazioni tecnologiche.

Devono creare, una struttura di interdipendenza tra le diverse discipline tecniche e gli strumenti del sapere.

Procedendo per l’analisi dei fabbisogni formativi si arriva all’organizzazione del sistema di istruzione e al rapporto con il sistema produttivo.

Noi siamo convinti che l’orizzonte verso cui indirizzare i nostri sforzi è quello in grado di realizzare i processi di modernizzazione e di miglioramento dell'efficienza nei sistemi formativi. 

Non investire nel sapere costituisce un vero freno allo sviluppo, mentre la qualità della formazione, delle persone, delle organizzazioni, dei servizi, dei prodotti, del vivere sociale anticipa lo sviluppo e rafforza la competitività delle imprese.

La mancanza di acquisizione culturale nel nostro settore rappresentano un ostacolo alla crescita economica e allo sviluppo.

Solo un livello elevato di istruzione permanente consentono una adeguata preparazione al lavoro e abituano i giovani all’idea che non si smette mai di imparare nella vita.

Il rapido evolversi delle conoscenze e delle tecnologie esige che la scuola fornisca una buona preparazione di base e soprattutto, una elevata capacita, di adattamento.

La competenza di base non è costituita solo dai saperi critici e dalle capacità di apprendimento, ma anche dall’attitudine a rendere operative le conoscenze acquisite.

C’è bisogno di una adeguata consapevolezza del rapporto intercorrente nella realtà moderna tra professionalità e cultura tecnico-scentifica, e per questo che l’impresa si deve dotare di un sistema formativo che assicuri ai giovani quella preparazione di base senza la quale nessun processo di professionalizzazione può essere avviato.

Specializzare con una cultura tecnica i giovani è un punto di forza per il futuro della competitività delle imprese nel mercato globale.

Ci rivolgiamo a tutti coloro che non sono più disposti a subire le difficoltà di comprendere i processi di trasformazione, processi che vanno al cuore della “nuova economia” e del cambiamento dell’industria illuminotecnica dello spettacolo.

La Libera Accademia della Luce vuole costruire uno spazio di confronto culturale comune con lo scopo di coordinare e favorire le azioni relative alla formazione e al perfezionamento professionale 

nel settore illuminotecnico.

Maurizio Gianandrea
PAGE  
4

